CON I POPOLI IN RIVOLTA PALESTINA LIBERA 

Le recenti rivoluzione che da qualche mese stanno attraversando il  Maghreb ed il Masreq hanno contagiato  anche la Palestina. Il 15 marzo un movimento nato dal basso ha inondato le piazze, da Ramallah a Gaza chiedendo la fine dell’ occupazione e delle divisioni politiche interne.

Nella sola città di Gaza ci sono stati almeno 300 mila manifestanti e nel West Bank oltre 700 mila manifestanti. Anima di questo movimento, ribattezzato “ movimento 15 marzo”, è un gruppo di giovani Gazawi in contatto con Vittorio Arrigoni e raccoltisi sotto la sigla GYBO (Gaza Youth Break Out) che ha steso un manifesto diramato tramite il web.

Tale movimento rappresenta una svolta epocale per la società palestinese, perché per la prima volta sia il governo di Gaza (Hamas) che quello della West bank (Fatah), sono stati posti sul banco degli imputati dai giovani palestinesi che così facendo hanno voluto denunciare l'appiattimento di questi partiti sulla semplice gestione di un territorio che di fatto considerano come un loro feudo. Naturalmente la reazione di entrambe le organizzazioni non poteva che essere la stessa, con le forse di sicurezza che si sono accanite sui manifestanti sia a Gaza che in West Bank. D'altra parte non si può escludere che la recente riconciliazione nazionale non sia stata in qualche modo “obbligata”, dato il timore sia di Hamas che di Fatah di perdere per la prima volta il loro potere proprio in conseguenza delle forti pressioni partite dal movimento del 15 marzo.

Per il prossimo 15 maggio sono state nuovamente indette manifestazioni in tutta la Palestina. A queste mobilitazioni parteciperà anche il co.r.um, il convoglio restiamo umani, partito l'11 maggio per Gaza . Così come ci siamo espressi al fianco delle rivoluzioni in Tunisia e in Egitto siamo al fianco del movimento 15 marzo palestinese, della popolazione Siriana , Yemenita,  e a tutti quei popoli che si stanno rivoltando per abbattere i proprio regimi.

Il nostro sostegno alle rivoluzioni passa anche per il netto rifiuto a quelle posizione che  in nome di un fantomatico antimperialismo per cui i nemici dei miei nemici sono comunque miei amici , difende Gheddafi in Libia. Il nostro sostegno alle rivoluzione si salda con il netto rifiuto a tutte le guerre. Non da ultima quella in Libia. Finché è servito Gheddafi è stato uno degli interlocutori privilegiati dell’occidente per la vendita di petrolio e di armi, e per bloccare i flussi migratori, poi è divenuto il nemico da eliminare in nome degli interessi del capitale. È sufficiente guardare a quanto accade a Lampedusa per capire che si tratta dell’ennesima aggressione militare che nulla ha a che vedere con il tanto paventato aiuto alla popolazione libica. Le stesse persone in nome delle quali si è approvata la risoluzione ONU chiamata “no fly zone”, una volta giunte sull’isola siciliana sono state considerate clandestine , rinchiuse nei centri di permanenza temporanea, rimpatriate, oppure destinate a diventare manodopera precaria.

Ecco perché oggi non si può che stare con gli uomini e le donne che nel Maghreb stanno segnando la strada per il perseguimento di una società migliore, dovendo ora combattere non più soltanto contro i loro regimi, ma anche contro l'ipocrisia occidentale che si esprime a suon di bombe.
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Ecco perché oggi non possiamo non dire che i giovani di Gaza, quelli riunitisi nel manifesto GYBO, rappresentano per la Palestina l'unica speranza per un futuro migliore, che miri prima di tutto a  lottare contro quella faida interna che giova solo ad Israele e poi contro l'apartheid imposto dallo Stato Sionista.

